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1. PROBLEMI DELL' ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE DEL RISANA!1EdTO 
DELLE ACQUE 
1. O. Prsmesséi. 
La presentazione di proposte per la formulazione 
di una legge nazionale per la tutela delle acque, tr2 
va giustifi.cazior. i. , ormai anpiamcYlte motivate, nelle 
n o tevoli lacune della legislazione in atto. In que-
sto quadro , ' le iniziative regionali volte a regola-
meritare 1& materia , pur avendo un' importanza notevo-
le , non possono sostituire l'iniziativa del Parla cn 
to. Infatti, le ~egi0ni possono legiferare solo nel 
q uadro della normativa in atto, quindi il loro 
intervento può sopr~tutto mettere ordine e dar coor-
dinamento alle leggi , esistenti, ma non colmare le 
l o ro lacun~ . 
Appare necessario che le regioni partecipino al-
l a elaborazione della nuova legge, in modo che le 
strutture previste da questa siano conformi alle esi 
genze di d8centraI' .. 2nto, di cui le regioni sono es pre~ 
sione e che trovano fondamento in ragioni sia di 
principio che di funzionalit à . 
In questo quadro assumono allora importanza fon-
damentale J. problemi connessi all' indi viduazione dei 
livelli di decentramento ed .i. ruoli éld essi connessi . 
Per questa ragione, pri~a di iniziare la descri-
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zione sistematica delle propo s te per l a nuov a no rma ti 
va, si ritiene opportuno esami nare alcun i de i proble-
mi più importanti riguar danti il ruo l o c he e:: sa dovre b 
be assegnare agli enti locali. 
1.1. L'organizzazione comp r e n s oriale d8l1a depura zione del-
le acque 
Come è noto,si ricorre prevalent emente a ll' ado-
zione di impianti di depurazione comprensoria l i , nella 
misura in cui i singoli comun~ da servire ~annc dimen 
sioni ridotte. Aggregaj, ldo più comuni è perc i ò pos sib~ 
le ottenere delle economie di scala nella costr u zion e 
e nella gestione degli impianti, con vantaggi a n c he 
sul piano dell'efficienza organizzat ~va. 
Occorre tuttavia o s servare c he l 'allacciamen to al 
l'impianto di depurazione collettiv a delle singo le re 
ti fognanti rich iede cos ti notev oli su cui inf l uis ce , 
oltre che la distanza da coprire con l'allac~iarnento , 
anche la situaz ione geomorfologica de l t errito rio. 
Pertanto l'area entr o cui è conveni en t e la c o -
struzione di un unico de purator e al s e r viz i o d i p iù 
sistemi f ognanti è alq u anto limi t ata e, genera l me n te , 
piuttosto inferiore a q ue lla di un'area eco logi ca( l ) . 
(l) - Ad e s empio nello s tudio per il Comprensorio bie l lese 
l' TRES prevede la costruzione di 9 depu rator i . 
L'imp i a nto d i Varedo s erve un a z on a d i 5. 373 ett a ri , 
c h e comprende sette comuni dell ' a l to Milanes e c he han 
no una popo l azione c omp l e ssiva di 100 mil a abitant i . -
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L'area servita da un impianto di de purazione del -
le acque appare minore di quella ritenùta utile - per giu~ 
gere ad un accettabile livello tecnico-e conomico - pe~ 
servizi di altro tipo, quali la raccolta dei ri fiuti . 
Si deve inoltre conside rare che per la pianifica-
zione territoriale nel suo complesso, di cui il siste-
ma di depurazione delle acque è un elemento, la dime~­
sione prescelta è quella dell'area ecologica, general-
mente assai superiore a quella coperta da un singolo s i. 
stema di fognature,più depuratore. 
&' possihile perciò individuare numerosi s ervizi 
che vanno dall'assistenza sanitaria, ai traspor t i loc~ 
li e all ' urbanistica, che necessitano di dimension i te r 
ritoriali prevalentemente superiori a que lle del sing~ 
lo comune, ma che sono diverse fra loro. Conseguente -
mente, per evitare il disordine che si v erificherebbe 
dando vita ad istituzioni specializzate pe r ogn uno di 
questi servizi , è necessario individuare un livello te!. 
ritoriale che li comprenda tutti, in un d i segno di or-
ganizzazione comprensoriale coerente e f unziona l e . 
Tale livello territori a le è dato, come si è detto, da! 
l ' a~ea ecologica. Anch e per la depurazione comp renso -
. riale delle acque è raziona l mente i potizzab ile una so-
luzione di governo a livello di area ecologica ,per qua!!, 
to concerne gli aspetti della gestione de l servi z io . 
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Infatti il carattere omogeneo deli' area ecolog i ca (l) è 
di naturaeconor.1ico-urbanistica e gli interventi per il risan~ 
mento ambientale presentano strette connession i c on l'or 
ganizzazione del territorio. Va poi considerato che per 
ragioni di funzionalità della stes s o servizio di deFu-
razione delle acque appare spesso opportuno riun i re in 
un'unica organizzazione più impianti di depuraz i one . 
Ciò può consentire, trattandos i per lo più di picc~ 
li impianti che richiedono un impiego saltuaLio di per-
sonale, di utilizzare meglio il personale stesso per l ' 
ese.cci'zio degJ i impianti, realizz a r e economie e migli~)-
ramenti dell'efficienza nella gestione awmini s t rativè e 
nell'esecuzione dei controlli (ad e sempio, unificando 
una serie di depuratori in una unica gestione può div~' 
nire economico istituire e gestire un laborator i o di a~ 
nalisi sufficientemente attrezzato). 
(l) - Per la definizione di "area ecologica" l'elabo razione 
dell'IRES è partita evidenziando alcuni poli industria-
li e individuando attorno ad essi del le a ree di pendola 
rità del lavoro. Tali poli industri a li sono stati pro ~ 
spettati quindi, con un successivo p r oce dimento logico , 
quali poli-sociali, ossia come centri "in cui sono pre -
senti a livello abbastanza elevato, t utte le i stituzio-
ni inerenti alla vita della società; p e rtant o oltre al -
le abitazioni, alle istituzioni per il lavor o, anche le 
istituzioni per l'amministrazione, per la fin anza , pe r 
l'educazione, per la s a nità e il t empo libe r o . Intorno a l 
polo può quindi essere individua t o un terri torio, per 
il quale le funzioni anzidette pos sono essere esercita-
te, per cui è per la popola zione c omplessiva dell'area 
costituita dal polo e dal suo terri torio di irraggiamen 
to attuale e poss i bile, c he van no dimensionate le an= 
zidette istituzioni ed è l'intero territorio de ll'area 
che dovrà Gsse r e o rgan izzato attraverso la spe cializza-
zione funzionale delle p arti che lo costituiscono e l a 
. / . 
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1.2. Rapporti f~a Statu e Regione 
L'organizzazione degli interventi per il r isanamen 
to delle acque es l 'Je di essere coordi nata da un lato, al: 
le altre funzioni della regione in materia d i organizz~ 
zione del territorio, e dall'al tL"O f'_ll' azione c h e gli o!:. 
ganismi di bacino (già operanti, oppure pre visti, sec0~ 
do il modello preconizzato d a lla Co~missione 0è Marchi , 
di estensione di quest'istituto a tutti i b ac i n i o gruE 
pi di bacini del territoric nazion è. le) svolg ono ad ùn 
livello più ampio della regione stessa, per l a g estione 
delle risorse idriche e la tu~ela dell ' as 9~tto i drogeo-
logico. Ciò determina U;la contraddizione , la quale, in realtà , 
sussiste nella misura in cui gli organismi d i bac ino non 
coincidono con i limiti amministrativi dell a regione i 
sorge conseguentemente il problema d i quale di tali d u e 
istanze debba essere privilegiata. Precis~to c he tale 
contrasto, anche se non annullato, può essere , n ondime-
segue nota (l) pago prec. 
creazione di forti interdipendenze f r a le ste s se " . 
Questa configura z ione delle funzioni d elle aree ecologt 
che consente di definirle perciò "come aree socialment; 
e territorialme nte integrate le cui s p e ci a li zzazioni ~un 
zionali degli ele me nti costitutivi lnt e rve n g ono a for~ 
mare un'unità i n t e r n ame n te differenziat a ". 
Cfr.: Rapporto de ll' I RES per il p i allo di sviluppo del P i e -
monte, pagg. 981-9 82, Torino 1967. 
- 6 -
no attenuato inserendo l'ammi nistrazione delle acque 
in un rappcrto dialettico fra e sigenze d i coo rdinamen-
to d' ordi.ne fisico, che trovano la loro e spre s sione te~ 
ritoriale unitaria nel bacino idrografico, ed esigenze 
di coordinQmento d'ordine politico ammin istrativo , C~e 
trcvano la loro espressione nella regione , occorre di-
re che gli orientamer! ti sulla legis lazion e in materia 
di depurazione delle acque che sono matura ti n e l cor20 
del dibattito"de jure condendoli sono abbastanza c oncor-
di nel prevedere modalità d'intervento t a li da far ri -
sultare il decen-tram€::1to a livello region ale ,come scel. 
ta più funzionale,non solo sotto il profilo amministr~ 
tivo e politico, ma a::1che sotto il pro f ilo tecni c o , r~ 
spetto al decentramento per comprensori idrografi c i . 
Occorre infatti considerare che ormai, i limiti di a c-
cettabilità sone stabiliti con valori uniformi per tut 
to il territorio nazionale: unicamente diffe r enziati 
per tipo di risorsa idrica da tutelare (a cq ue costiere, 
ac~ue fluenti int8rne, specchi lacuali e fognature ); 
conseguentemente la differenzazione del l e politiche ai 
organizzazione della difesa Q livello di b acin o perde 
molto del suo significato. infatti, una volta stab i li-
ti dallo Stato limiti d'accettabilità uni formi per tut 
to il territorio nazionale, il compito decisionale p iù 
i mportan t e che resta agli altri ent i è quello di sta b i 
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lire la combinaz ione ottimale degli impi an ~i necess a r i 
per garantire il rispetto di tali limiti. Ma le varia -
bili per la risoluzione di tale problema so~o sopratu~ 
to di carattere economico-urbanis tico , per cui a ppare 
evidente la p reminente competenza della regione. 
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. DESCRIZIONE DELLA PROPOSTA DI NUOVA NOR ~TIVA NAZ~ONALE 
2.1. Campo d'applicabilità della legge 
La legge tutela le acque al fine di garantire l a sa-
lute pubblica, le attività produttive, la flora e la fau 
na e l'ambiente naturale. 
Sono soggette a tale legge tutte le acque, sia p ub-
bliche che private, interne e costiere, superficiali e 
sotterranee , naturali o artificialmente derivate e i nca-
nalate. 
2.2. Disciplina degll scarichi 
Ogni scarico nelle acque è subordinato ad un permes -
so (vedi 5.4.) ,che dovrà essere dato, dopo aver accer-
tato che detto scarico è conforme ai limiti di accettabi 
lità, di cui si dice appresso e che i sistemi di depur~ 
zione adottati offrono sufficienti garanzie. 
Col regolamento di attuazione della legge,da emanar-
si con decreto ministeriale entro tre mesi dalla s ua en 
trata in vigore, verranno fissati i limiti di accettab i 
lità a cui dovranno adeguarsi gli scarichi. 
Tali limiti saranno uniformi per tutto il territorio 
nazionale e saranno stabiliti in modo diffe renziato, se 
condo le seguenti categorie di acque di recapito: 
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acque costiere; 
acque interne fluen t i ; 
fognature; 
spe cchi lac u a li. 
-Nello stesso decreto d'attua zion e v erranno anche indi 
c ate le sostanze di cui è vietato l o scarico e q uelle d~ 
c ui , per ragioni di tutela delle acquè, del l a salute e 
dell ' ambiente è vietato l ' uso. 
Il Governo inoltre,su proposta del Comitato n a ziona-
le delle acque (vedi 5~3.l.) ,~otrà a9Qio rnar e periodi c~ 
mente tali elenchi . 
Per le sostanze di cui è viet ato lo scari c o del le é'lcque, 
i comuni e i consorzi di depurazione provvederanno pe r l o 
smaltimento e la distruzione . 
I limiti di accettab ilità dovr a nno es sere s t abil i ti t e 
nendo conto della nece s s ità di concil iar e l' es igen za d e l 
miglioramento della qualità del l e acque con le risorse t~ 
cniche e finanziarie disponibili. Perciò g l i standard p~ 
tranno essere riveduti tenendo con t o d ei progressi nel 
frattempo intervenutj nella tecn ica di depuraz ione e d ei 
mutamenti della situazione idrologi ca, al la scaden za d e l 
periodo di dura ta della loro v n l idità che è di 5 anni . 
(Tale durata andrà comunque stabil i t a , t e n e ndo con to del 
l'entità degli investimen ti, del l a durata degli i mpianti 
e dei tempi tecnici ne c e ssari a ll' entrata i n fun zione de l. 
la legge ). 
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Sono vietate le immissioni di effluenti in f alda. 
E' vietata la diluizione de gli . effluenti prima del la 
loro im~issione nelle acque di recapito. 
2.3. Organizza~ione ·terr i toriale 
2.3.1; Il Comitato Nazionale delle Acque 
Presso la Presidenza del Consiglio è istituito i l Co-
mitato nazionale delle acque . . Esso è presied uto dal Pr~ 
siden~e del Consiglio oppure d~ un mem~ro del Governo da 
lui designate; è composta da tecnici e da esperti del la 
Pubbllca Amministra7ion~ nominati dal Gov è rno. A far pa~ 
te del Comitòto vengono, inoltre, chiamati il Magistra-
to per il Po, il Magistrato alle acque e i provvedi t ori 
alle opere pubbliche, per le regioni dove non operano i 
due Magistrati.. 
Il Comitato nazL:male delle acque è un organismo i cui 
compiti abbracciano tutti i settori del prob lema delle a 
eque. 
Il suo pieno funzj~namento presuppone p e rciò un a revi 
sione degli altri aspetti della gestione delle acquei a! 
traverso idonee modifiche al T.G. delle acque e al la le~ 
ge sulle opere idrauliche. 
Tali modif~che devono portare ad un'impostazione uni-
taria del problema delle acque. Di tale nuova impostazi~ 
nel la costituz ione d e l Comitato naz i onale r ap~resenta la 
- 11 -
prima fase (l). 
-Alcuni dei corapiti del Comit.ato riguardano gli aspe t-
ti generali delle ac~ue, quali; 
a) ·1' elaborazione tecnica del piano quinquennale delle acque ; 
b) il coordinamento e la direzione dei piani di bac i no ; 
c) il coordinamento, la direzione e il controllo dell ' a t. 
tività dei Magistrati di bacino e delle regio~i in a t 
tuazione alle future leggi sulle acque e delle altre 
iniziative in ordine alla g8stione 0elle acque e alla 
difesa idrogeologica del territorio, secondo le linee 
del piano delle acque; 
d) il coordinamento dell'attività censuaria svolta dagl i 
uffici provinciali del Genio Civile, in ordine a lla 
formazione del Catasto delle utenze idrich e e la d i r e 
zione e il coordinamento di tutte le al:tre notiz ie che 
(l) - Il problema dei rapporti fra Stato, Bacini, rlegioni si p o 
ne con particolare intensità per gli aspetti d e llage stlo 
ne delle risorse idriche e dell'assetto idrogeologico . I n-
questi settori infatti il significato territo ri almente u 
ni tario espresso dai bacini idrogra_=i~i ha un indubb io pe 
so e deve debitamente es s er tenuto in conto n e ll'or ganiz 
zazione territoriale della poli tica rigu'ardan h::~ , quest i -
stessi settori. Tuttavia la funzionalità del modello or-
ganizzativo non sarebbe adeguatamente ga~~ntita, s e pre -
valesse un'eccessiva tendenza accentratrice a livello d i 
bacino, a scapito dei singoli compre nsori regiona l i . 
Circa la posizione dell'IP~S su tali p roblemi cfr .: 
Prime i ndicazioni sui prob l emi d e l la difesa idrogeologi-
ca in Piemonte, .Torino 1969 (edito a cùra dell' Un ione de l 
le Province Piemontesi). 
L'irrigazione in Piemonte, Torino 1973 (edito a cura de l 
l'Assessorato all'agricoltura della Regione Piemonte ). -
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si renderanno necess arie in ordine all ' applicazione, 
. sia di questa legge che delle altre nuove leggi sul-
le acque; 
e) .il parere e le proposte sugli interventi finan ziari 
dello Stato, delle Magistrature e delle regioni inm~ 
teria di acque comprese nella presente legge e nei 
T.V. acque e T.V. opere idrauliche. 
Si tratta perciò di una serie di compiti c he potreb-
bero anche giustificare la cos tituzione del Comitato na 
zionale delle acque, mediante una legge app osita . 
Altri compiti prevedibil i . . per detto Comitato sono in 
vece specificamente rivolti al~a lotta agli inquinamenti . 
Essi sono: 
a) redazione sulla base dei piani regionali, del piano 
naziQnale dì rìsanamentoi 
b) raccolta delle informazioni presso gli organismi lo-
cali sull'andamento degli inquinamenti e i risultati 
della depurazione; 
c) 80ntrollo della r ispondenza dei progetti regionali r ! 
spetto alle esigenze della lotta agli inquinamenti e 
controllo della loro effettiva realizzazione; 
d) definizione e aggiornamento dei limiti di accettabi -
lità degli s cari chi e indic azioni ò ~ ll'entità del fab 
bisogno finanziario necessario. 
L'insieme di tali contenuti viene r a ccolto in u n do-
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cumento programmatico elaborato con periodicità quinque~ 
nale p. conseg~ato al Governo e al Parlamento per l e deci-
sioni di rispe ttiva competenza. 
Si può ritenere opportuno un parziale decentramento dei 
compiti di controllo e di raccolta di informazione, prima 
specificati secondo le modalità che verranno indicate piQ 
avanti.. 
Ve~gono tralasciate, in questa sede, l e i.ndi c azioni di 
dett~glio suJla struttura e l'organizzaz ione del Comitato 
nazionale delle acque, il quale dovrebbe avva l ersi de lla 
(' consulenza tecnica e sc:i.entifica dei vari organismi d i .ci 
cerca italianI e ' .strdnieri, sulla base, però, di pre cisi 
programmi di studi e rIcerche. 
2.3.2. Gli organismi di bacino 
Come si è piQ volte accennato, g li organismi di b aci -
no, pur avendo un fondamentale ruolo nella gestione de lle 
risorse idrirhe in generale, non sembra possano ave r e un 
precipuo interesse n~l settore della lotta agli inquina -
menti. 
Si può, al massimo, c_ssegnare a tali organismi un ru~ 
lo accessorio in questo settore, nella misura in cui 
la tutela della qualità delle ncque , contrae rapport i con 
gli altri aspetti della loro gestione. Pertanto a ppare 0E 
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portuno che ali organismi d i bacino dispongallo in ogni 
momento dell'informazione sulle condizioni qualitative 
. 
delle acque di loro pertine nza. 
Ciò consente loro, pertanto, di fa r e da collegamen-
to fra regioni e Comitato nazionale de lle acque, nella 
raccolta e nel coordinamento dei dati relativi al l ' an-
damento dell 'applicazione delle direttive sulla tutela 
delle acque. 
Infine appare opportuno considerare l'ipotesi che 
gli organismi di bacino effettuino un controllo sull'at 
tività delle regioni sull'applicazione delle direttive . 
statali nella lotta agli inquinamenti. 
In questa sede, non si tratterà dei problemi rigua~ 
danti la struttura e le funzioni degli organismi d i b~ 
cino, trattandosi di problem~ connessi alla revi sione 
delle leggi sulle acque e le opere idrauliche. 
Si può soltanto ricordare c~e attualmente ope r ano 
due organismi di bacino, rispettivamente per il Po e 
i corsi d'acqua delle Venezie mentre altrove tal i c om 
petenze sono affidate ai provveditora t i regiona l i alle 
opere pubbliche. Tali strutture potrebbero essere inve 
stit2 anche di questi compiti previ s t i dalla presente 
proposta di normativa sulla tutela delle acque in at -
tesa di una apposita legge c h e dovrà rendere più orga-
niche tali funzioni, assicurando n e l contempo collega-
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menti funzionali con le regioni . Va ricorda~ù che secondo 
le attuali tendenze de jure condendo, ~lle re ~ioni dovr~~ 
be essere garantita una diretta partec i pazione a ll a ge-
stione deqli organismi di bacino (l). 
2.3.3. L'articolazione territoriale a livello regionale e 
sub-regionale 
Per la costruziolle di depuratori i comuni sono t enuL i 
a consorziarsi fra loro, nella misura in cui ciò è possi -
bile e conveniente (2). 
Le regioni, entro un anno dall'approvazione d e lla leg-
ge qui proposta, dovranno approntare un piano quinquenna-
i le di risanamento delle acque, comprendente l'organizza6i~ 
ne comprensoriale della depurazione degli scarichi civi li , 
(l) - Agli organismi di bacino dovrebbe essere demandato, dal la 
nuova legge sulla gestione delle acque, il compito di f0 r 
mulare, d'intesa con le regioni del loro compren s orio, il 
piano delle acque del bacino stesso, da inviare success i-
vamente al Comitato Nazionale delle acque, i nsieme a tut-
te le altre informazioni occorrenti per redarre i l piano r e 
gionale. -
(2) - Si pone il problema dell'obbligatorietà della costruzione 
dei depuratori. Il fissare in modo tassativo tale obbliga 
torietà, sopratutto, senza conoscere a priori i costi c he 
l'assolvimento di tale compito comporterebbe Fe r l e fi nan 
ze pubbliche, può essere, se non altro, velleita r io . ~i­
fronte ad un fabbisogno di spesa superiore alle disponib i 
lità finanziarie degli enti pubblici, tale obb ligo verreb 
be perciò disatteso. -
Appare allora più conveniente mantenere questo di segno di 
depurazione globale, come obiettivo a cui tende re, con aE 
procci successivi attraverso i vari p i a ni qu i nquennali di 
risanamento, in cui l'impiego delle limitate ri sorse f i-
nanzi'3.rie dovrà essere orientato, oper a ndo una selezione e 
indi viduando una scala di priorità fra le soluz i oni più b i 
sognose d'intervento . La costruzione de i depuratori diver 
rebbe obb l igatori a , seguen do qu~st linea , solo per le s I 
tuazioni previste da l piano e ne i t empi da questoprevi stl . 
. / . 
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indicando la localiz zazione e le dimensioni d egli impia~ 
ti · (la popola zione di riferimento dovrà e ssere quella pr~ 
vista, in base ai dc~umenti del la pyogrammazione region~ 
le ' all'anno 1990) e la spesa n e cessari a . 
Il Parlamento, sentito il comitdto naz i onale delle a-
cque, elaborerà sulla base dei vari p{ani re~ional i , u~ 
piano nazionale contenente l' i i:1pegl lo v incolante Iii spesa 
per lo Stato. 
Per la costituzione dei cons orzi di d epurazione le r~ 
gioni consulteranno i comuni interessati . Ne lla f o rmazio 
ne dei comprensori di depurazion e si dovrà t 2nerc cont0 
del fatto che l'organizzazione della è a pur azione v a ins~ 
rita nel contesto globale della politica urban ~ s~ i ca . 
Pertanto laddove già esistono con sorzi d i comuni co-
stituiti su basi compr ensoriali idonee p er dar l uogo ad 
aree omogenee di pianificazione terri t0r i a 18 (aree ecolo 
giche, circondari, ecc.) ,questi assumeranno anche i com-
piti inerenti allo sviluppo della rete d i depuratori , rne~ 
tre nella formazione dei consoLzi dove non esi 3 t ono , si 
dovrà seguire nei limiti del pos sibile , j l disegno di ar 
ticolazione territoriale, secondo i c ompr ens ori previsti 
dal piano regionale di sviluppo. 
La partecipazione ai consorzi ~ obbL i gatori a , per i c o 
segue nota (2) p ag o prec. 
I piccoli agglomerati dovrebbero ,prefeLibilmente , esseree 
sclus i da l l ' obbligo di costruire depuratori intercom na~ 
li, avend o prob l emi, a q uesto riguardo , te cni ci più sem-
plici, ri s olv i bili l oc a l men te in modo e c on omico. 
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muni che ne sono ,chiamati a far parte. 
Gli organismi consortili devono avere i seguenti re -
quisiti: 
- rappresentatività delle comunità locali ; 
- capècità di assumere rapidamente le decisioni operati 
ve rese necessarie dall'evolversi delle situazioni; 
- presenza di un sistema di controlli pubblici non para-
lizzanti ma efficaci e funzionali; 
- obbligatorietà; 
- potere di esplicare le molteplici funzioni con!"l'esse a l 
ruolo di ente ài programmazione globale, sia pure s u uù 
comprensorio territorialmente limitato; 
- potere di tassare gli scarichi. 
L'esame della normativa in atto (sopratutto la l egg e 
comunale e provinciale e il P .p. 15 ottobre 1925,n.2578) 
sembra mostrare che utilizzando le leggi vigenti è a l quaE. 
to problematico realizzare i primi punti elencati, men-
t~e non è possibile realizzare l 'ultimo . 
Conseguentemente il tema dell'organ i zzazione consorti 
le è fra quelli che richiedono più profonde innova zioni 
legisl~tive , con soluzioni che vanno ricercate d a parte 
di es~erti di diritto, non trascurando il rischio c he al 
cune di esse possano innovare rispetto a lla Costituz ione 
che fissa espressamente all'art. 114 qual'è la riparti-
zione della Repubblica in enti locali creandone di fat t o 
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un -altro, che non essendo previsto dalla Costi tuziorle 
stessa si porrebbe automa t i c amente al di fuori dell a le~ 
geo 
Comunque, come si dirà più avanti, è " indispen sab ile 
che la nuova legge preveda almeno il potere de lle regio-
ni o degli enti da esse delegate di i mporre contributi d i 
depurazione ùelle acque agli utenti d e lle medes i me . 
2.4. Procedura di concessione dei permes s i d i scarico 
L ' assegna?ione delle competenze in materia di c onces -
sione dei permessi di srarico pone alcuni problemi , sia 
di principio che d'c~dine pratico. Infa tti appare oppor-
tuno che la Regione a~~ia un potere d'indir iz zo , dati a~ 
che i collegamenti esistenti f~a ques t o ed a l t ri setto-
ri della" politica del territorio, me n t re nel contempo non 
si può negare una ~ompetenza in mater i a , agli a l tri enti 
locali e, in part~colare, alle province che , a v e n dol a fin 
qui esercitata con risultati condi zionati sopratutto dal 
lo scùrso potere loro concesso, hanno una not e vole e s pe-
rienza amministrativa e tecnica c h e non va di spersa, ma , 
al contrario, valorizzata. 
Pertanto la nuova legislazione dovrebbe prevedere un 
sistema di p0teri che, assicurando alle r egioni i l pote-
re d'indirizzo e l'interve nto diretto per i problemi p i ù 
gravi ed i mp0rtanti , desse le dlt re c ompe ten ze agli enti 
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locali minori , sia attraverso il sistema della delega 
che con il riconoscimento, se il caso, d i poteri diret-
ti. 
In pratica si potrebbe procedere operando una prima 
distinzio~e,sulla base di para~etri opportunamente sce! 
ti, fra scarichi di rilevante significato ecologico (ad 
esempio, quelli derivan~i dall'insediamento di una gra~ 
de industria, di una centrale elettrica, ecc.) , tali per 
ciò d~ costituire singolarmente un cospicuo fattore di 
turbamento dell'ambiente entro un raggio abbastanza am-
pio, e scarichi di interesse più circoscritto,per le d~ 
mensiuni dell'azienda e per un più accentuato carattere 
di routine dei connessi problemi di depura zione . 
Nel primo caso la Regione conserverebbe una compete~ 
za diretta, mentre nel secondo caso tale competenza po-
trebbe essere assunta dalla Provincia. 
Per quanto riguarda gli scarichi nelle fognature, in 
linea di massima dovrebbero es~ere conservate le attua-
li competenze dei cOIDuni, fatta eccezione per i grossi 
complessi industriali, il cui allacciamento comportere~ 
be vaste ripercussioni sugli im~ianti di depurazione. 
Per questi casi, si potrebbe valuta~e l'opportunità 
di procedure ~er la formulazione della convenzione fra 
industria ed ente gestore del depuratore, a cui fos se a~ 
sicurata, in qua lche modo, la partecipazione della Re -
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gione. 
GlI scarichi delle case isolate e d e i piccoli agglo-
merati dovrebbero essere regol~ti dall a normativa vige~ 
te. 
2.5. Sanzioni 
Per i trasgressori devono essere pre viste pene pecu-
niari~ piuttosto elevate e pen? detent ~ve , in cas o dir~ 
cidiva o in caso di degradazione anche temporanea delle 
acque (moria di pesci, nanni gravi alla vègetazione , pe~ 
dita ~ella possibilità di uso potabile, produttivo e ba! 
neare). 
·Le pene si applicano, sia a coloro c h e scaricano sen 
za autorizzazione che a quanti; pur essend o autorizzati, 
effettuano scarichj senza rispettare i limiti di accet-
tabilità. 
2.6. Norme finanziarie 
Il finanziamento della depurazione potre bbe s eguire 
due vie: una consistente nel tassare g~i scarichi in b a 
se al loro ta~ so inquinante, l'altra nell'imporr e u na 
tassa sulle utilizzazioni idriche. 
Col pri mo s istema si realiz zerebbe i l p r i ncipio d i 
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"internalizzare" il costo dell' inquina!nento (l)" con risul -
tato di scora0giare l'attività inquinante e di favorire 
le te~nologie pulite (2). 
Col secondo sistema si favorirebbe, inve ce una ridu-
zione del consumo di acqua, che avrebbe ripercussioni f~ 
vorevoli, non solo sulla dispon jbilità di tale risorsa , 
ma anche sulla sua qual~tà, in quanto, generalmente, ad 
un uso eccessivo di acqua si a~compagna a nche un suo de 
terio~amento ~ualitativo. 
In realtà entrambe le vie sono abbastanza compatibi-
li fra loro e la scplta in merito ad esse potrebbe rea-
lizzarsi medi~te una loro compenetraz ione. Tuttaviaper 
realizzare un metodo di prelievo razionale, con riferi-
mento sopratutto all'entità,occorre una sufficiente co-
noscenza dei vari fenomeni, quali l'ordine di grandez z a 
delle risorse finan~iarie ottenibili, gli effetti di ta 
le prelievo sull'economia generale , ecc. ( 3) . 
Si ritiene perciò utile suggerire che la legge fissi 
dei contributi provvi~ori e stabilisca nel contempo una 
---
(l) Occorrerebbe, in altri tennini, che i costi derivant i da l 
danno prodotto dall'inquinamento, c he oggi non sono con-
teggiati tra i costi di produzione delle aziende e vengo -
no perciò sopportati dalla cJllettività, venissero addos-
sati con opportuni meccanismi fiscali, ai produttori che 
effettuano gli scarichi inquinanti. 
(2) - Si tratta però di dosare ~olto opportunamente la tassaziQ 
ne che, imposta in misura eccessiva, potrebb e creare con -
traccolpi anche gravi al sistema produttivo . 
(3) - Un meccanis~o fiscale di queste genere presu'~onc a~che 
una conoscenza aggiornata e completa degli attuali usi di 
acque pubbliche. 
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indaglne conoscitiva da condursi entro un lasso di teD-
po determinato, al termine del quale , con un provvcdi-
mento apposito verrebbero fissa-f::.e le norme di tassazione 
definitive con l'indjcazione delle modalit~ e dell' enti 
tà del prelievo (l). 
2.7 . Il Censimento e il Piano di depurazione 
,Dalle osservazioni precedentemente effettuate emerge 
l ' es"igenza di disporre al più presto di una serie di c~ 
noscenze di base se~za le quali la leggG non potrebbe 
essere avviata a funzionare , mancando in particolare gll 
elementi per la cost~uzione dei piani di risanamento na 
zionale e regionali dci quali si è detto al par. 2.3.3 .. 
Nella nuova legge dovrebbe eSSGre previs~o un cens imen-
to delle utilizzazioni idriche in atto, con le modalità, 
la quantità, la fonte di attingimento e l'uso di ogni r~ 
sorsa idrica. 
(l) - Per q~anto ccncerne Le competenze in tale materia, sa-
rebbe fo~se opportun0 verificare la validità della se-
guente ipotesi èi assetto: allo Stato compete di fi ssa-
re delle aliquote contributive sui consumi idrici che 
vengono incamerate dallo Stato stesso e ridistribuite 
con criteri di piano, per i vari adempimenti, fra i qua 
li gli interventi a sostegno delle iniziative locali n on 
sufficientemente dotate di risorse finanziarie. 
Viene invece concesso alle Regioni, con potere di dele-
ga da parte di queste agli ent:" locali interessati 4i im 
porre una tassa di depurazione delle a~que , differenzia 
ta a seconda che si tratti di scarichi domestici , indu=-
striali e agricoli e a seconda del corpo idrico di reca 
pito. -
Occorrerebbe poi un ulteriore differenziamento delle ta 
riffe, all'interno della categoria degli scarichi indu= 
striali, in base al pote re inquinante di ognuno di essi. " 
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Tale censimento dovrebbe essere coordinato dal Comita 
to Nazionale delle acque ed eS8guito dalle regioni. For-
nito tempestivamente, esso costituirebbe il supporto in-
dispensabile per la elaborazione dei precitatl pian i d i 
risanamento, consentendo in particolare di conoscere 18 
quantità ~i risorse idriche su cui applicare i parametri 
della tassazione di cui si è detto nel paragrafo pre c e -
dente . 
2.8. Organi tecnici e di vigilanza 
Come si è visto nel paragrafo 2.4. , l 'attuazione dell e 
norme per la tutela delle acque dagli inquinamenti, per 
rispondere ai requisiti di funzionalità, richiede un' a -
zione coordinata a livello tecnico-amw.inistrativo fra or 
gani preposti alla lotta agli inquinamenti ed organi di 
gestione delle risorse idriche. 
D'altra parte appare difficile istituzionalizzare ta-
le coordinamento, in quanto la gestione delle acque èpr~ 
valentemente di competenza statale, mentre la lotta a g ll 
inquin&menti, per tutte le ragioni precedentemente e spo-
ste, si presterebbe ad essere gestita con decentramen t o 
regionale. 
Si può risolvere tale problema stabilendo delle pro-
cedure che, sia nella stesura del disciplinare di con-
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ce,ssione dell' uso delle acque, che nell' esame delle ri-
chieste dei permessi di scarico prevedano la partecipa -
zione, tan to dell'Ufficio del Genio Civile (l)quanto de l 
Laboratorio provinciale di Igiene. 
Si pos~ono . ipotizzare anche delle co~~issioni te 
cniche che esaminino le varie ri,chiAste di permessi di 
scarico. Si potrebbero dllora prevedere sia commiss ioni 
provinciali, che commissioni regionali (per i progetti d i 
grande interesse la cui approvazione sarebbe, in ogni ca 
so di spettailza dei presidenti delle giunte regionali (2), 
composte da esperti 1el18 varie disciplin~ tecniche, e co-
nomiche e gi~ridiche e nominate dal presidente della Giun 
ta regionale, direttame~te, oppure su proposta del pre-
sidente della provincia, per le 'commissioni provinciali. 
Per quant n riguarda la sorveglianza, la legge dovreb-
be stabilire l'obb~igo, per le province , di assumere un 
maggior numero , di guardie giurate, per effettuare i con-
trolli necessari a garantire il rispetto delle norme s~ 
gli scarichi idrici. La legge dovrebbe anche stabil ire 
uno stanziamento statale per mettere 'le province in con-
(l) - Per quanto concerne i rapporti fra concessioni di uso 
delle acque 8 concessioni di scarico delle acque usate , 
appare impor~ante sottolineare la necessità che venga 
vincolata l'estrazione delle acque sotterranee,in tut-
to il territorio nazionale. Si ritiene infatti che ta-
le provvedimento avrebbe effetti positivi anche sulla 
possibilità ai controllo del1~ qualità delle acque. 
(2) - Vedi paragrafo 2.3.3 .. 
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dizione di assolvere tale compito. 
-Nel regolamento d'attuazion8 della legge dovrebbero 
essere stabilite le ~rescrizioni tecniche in materia di 
controlli. 
In tale sede sarebbe opportuno ~enere presenti, fra 
l'altro, le possibilità operative offerte daJlepiùmo-




Schema di primo approccio delle princioali linee di 
una normativa nazionale sulla ~utela d2ll e a cque da-
gli inquinamenti 
Nota - Viene riportato appresso uno schema , per grandi 
linee, della normativa illustrata in precedenza . 
Tale schema ha come unico fine, quel]~ di evide~ 
ziare la struttura essen ziale della leqge, e le 
esigenze di intervento che essa dovrebbe copri-
re . 
Il testo proposto è perciò incompleto, soprat tu! 
to per quanto riguarda gli aspetti formali de l d~ 
ritto, che dovrebbero, in un eventua~e success i-
vo approccio , essere affrontati da tecnici di d i 
scipline giuridiche. 
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Oggetto della legge 
Articolo l 
Sono soggette alla presente legge tutte l e a cq ue de l 
terri toriù nazionale: pubbliche e private, i nterne e co-
stier8, sotterranee e superfic2ali, ~a~urali o art ifi -
ciali derivate e incana~ate. 
Disciplina degli scarichi 
Articolo 2 
E ' vietato effettua.ce scarichi di liquami ne lle a cque 
o sul suolo senza permesso. Far.no ecce z ione a t a le d i -
vieto gli spandimenti di concimi liqui di e di liquami a 
scopo concimante cbe vengono regolamentati n e l r egola-
mento d'attuazione di questa legge. 
Articolo 3 
Col regolamer.~o d'attuazione della l egg e , da emana r -
si con decreto ministeriale entro "tre ~esi dal l ' approv~ 
zione de lla medesima, verranno fis s at i i l imi ti di ac-
cettabilità a cui dovranno conforma r s i g li scari c hi . 
Tali limiti sar a nno uni f o rmi per tu~to il territorio 
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nazionale , differenziati secondo le segu,enti categorie 
di acque ~i recapito: 
acque costiere ; 
acque interne fluenti; 
fognatur e ; 
specchi lacuali. 
Nello stesso decreto saranno anc he indicate le s o-
stanze di cui è vietato lo scarico. 
Il Governo si riserva di aggiornare , con successivi 
decreti" l' elenc8 di tali sostEl.nze, in relazione a ll' e 
! volversi d e lle conoscenz e scientifiche. 
I limiti di accettabilità potranno essere aggiorna-
ti ogni 5 anni. 
I comuni e gli altri enti che gesti s cono gli impia~ 
ti di depur az ione sono tenuti a provvedere alla d is t r u 
zione delle sostanze di cui è vietato ,lo scarico. 
Articolo 4 
E ' vietata l'immissione di effluenti in falda. 
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Organi zzazione territoriale 
Articolo 5 
' Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è isti 
tuito il comitato nazionale delle ctcque . Esso è pre sie-
duto dal Presidente del Consiglio oppure da l'n memb ro de '. 
Governo da Lui designato. 
Il Comitato nazionale delle acque è composto ... ( omi~ 
sis) . 
Articolo G 
Il Comitato nazionale delle acque hù compi~i di c on-
sulenza del Governo nelle materie riguardanti l ù gestiQ 
ne delle acque, la tutela dell i assetto idrogeologico e l~ 
lotta agli inquinamenti idrici per il settore. 
Il Comitato coordina gli studi e i piani i raccogl ien-
do le informazioni presso le Regioni, effettuando censi -
menti e rilevazioni periodiche. A tale scopo esso p uò im 
partire direttive agli organi ~ecnici locali . 
Articolo 7 
I comuni che, in base al piano di risaname nto di cui 
al successivo articolo 16, sono tenuti a costruire depu -
ratori, devono consorziarsi fra loro, se da questo de ri-
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va unci maggior effi cienza e una economia di gestione. 
A tal fine le regioni h anno il . potere di costituire 
coattivamente i consorzi, ove reanchi l ' iniziativa loc a 
le. 
I c:ompr'ensori consortili devono coi!1cidere , per qua~ 
to possi.bile con le aree di prograIT'maz ione terri toria-
le sub-regior.:lli cordigurate dagli schemi di programm~ 
zione regionale. 
Articolo 8 
I m~gistrati del Po p delle acque e in mancanza , gli 
altri organi decentra.ti del Hinistero dei Lavori Pub-
blici, nelle regioni ove i suddetti ~agistrati non op~ 
rano, assumono il controllo de ll'operato delle Regioni 
in merito alI-applicazione della presente legge. 
Procedure di conces sione dei permessi di scarico 
Articolo 9 
Gli stabilimenti che intendono attivare scarichi di 
acque, devono chiedere il permesso al Presidente della 
Giunta Regionale. 
La domanda viene presentata all'ufficio provinciale 
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di igiene e profilassi della p~ovinc ia ove h~ sede lo 
stabilimento. 
Articolo la 
La domanda deve essere corredata da un progetto del 
l'impictnto di depurè.zione e viene accolta se l' autor i-
tà competente ritiene che l'impianto di depurazione r~ 
spetti i limiti di accettabilità e che lo scarico n on 
pregindichi l'assetto idraulico, tanto del corpo i dri-
co da cui l'acqua viene captata , quanto quello , e ven-
tualmente diverso, in cui viene riversata. 
A tal fine le condizioni di controllo delle capt a-
zioni di acque sotterranee previste dall'articolo 94 e 
seg. ilel T. U. delle acque vengono estese a tutto il ter 
ritorio nazionale. 
Articolo 11 
Il Presidente della Giunta regionale può delegare le 
competenze di cui all' articolo 9, ai presidenti d e lle 
province per gli scarichi in corsi d'acqua e lagh i e a i 
sinda~i per gli scarichi in fognature. 
La delega deve riguardare situazioni di interesse 
strettamente locale ed è regolata da apposi te norme co~ 





Chiunque effettua scarichi senza permesso è punito con 
l'amrne~da ~on inferiore a lire un milione o con la recJu 
sione da l a 3 anni se il fatto ha causato una visibile 
alterazione ambientale, oppure se vi è recidività. 
Chiunque effettua scarichi con contenuto inquinanteG~ 
cedente i limiti di accettabilità, o contenente sostanz e 
vietate dall'articolo 3 è punito con ~mmenda da 100.000 




I comuni e i consorzi di depurazione sono tenuti a Li 
valersi sugli utenti, per le spese di gestione dei dep~ 
ratori e per lo smaltimento delle sostanze di cui è vie-
tato lo scarico. 
L'entità dei contributi viene fissata dalle Regioni, 
per i singoli comprensori, su proposta del Consorz io di 
depurazione o del Comune gestore del depuratore . 
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L'esazione avviene a cura de l comu ne o de l l ' ente ge--
store dell'in~ianto di depurazi on e. 
Articolo 14 
Il Gov~rno, sulla base delle r{sultan ze de l c ensimen-
to di cui al ~ucces8ivo articoIo 15, stabilirà una tassa 
sui consumi di acque pu~bliche, destin a t a a c oprire e a 
contrtbuire alle spese di costruzione deg l i i mpianti di 
depur~zione c~mprensoriali e cùmunali, secondo l e diret-
tive del piano di risanamento di cui all'art i colo segue~ 
te. 
Il censimento delle risorse idriche e i l piano di risa -
namento 
Articolo 15 
Il Governo entro diciotto me s i dall' entr ata in vigore 
di questa leg~e comple terà un censimento del le utilizza-
zioni idriche in atto. 
Il Comitato Nazionale delle acq ue c urerà l a raccolta 
e il coordinamento dell'inform2z ione. 
Le regioni! d'intesa con g li uffi ci del Genio civile , 
cureranno la raccolta dei dati, secondo l e di r ettive ge-
nerali che i l Gove r no emanerà EU p r oposta de l Comitato 
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Nazionale delle ACquè, entro tre mesi dall'entrata in vi-
go~e della p resente legge. 
Articolo 16 
Entro diciotto mesi dall'entrat~ in vigore dell a pre -
sente legge, il Governo presenterà un 'primo Piano quinc;up.~ 
nale nazionale di ris anamento 0ellc acque. 
A tal fine le regioni, entro un anno dall ' entrata in \i i 
gore della presente l egge , son~ tenute a presentare al Co 
mitato Nazionale delle Acque , i loro rispettivi piani di 
risan~mento che dovranno conten2re la defini7ion0 geogr~­
fica dei comprensori di ~isanawento, ] a spesa ·prevista per 
la costruzione degli impianti e l'indicazione di una s ca-
la di priorità , in termini di necessità e d'urgenza d ' in-
tervento, fra le varie situazioni ambientali . 
Articolo 17 
Il Governo è autorizzato a stanziare la sommadi . ..... . 
lire per riatt ivare il catas to delle ~~enze iuriche pres-
so le Intendenze provinciali di finan7~, secondo l'artico 
lo 5 del T.U. delle acque. 
- 36 -
Organi tecnici e di controllo 
Articolo 18 
Il Preside~te della Giunta regionale nomina ~na com-
missione ~egionale delle acque composta da esperti del-
le diverse disciplir.e, tecniche, economiche e g i uridi-
che che ha lo scopo di esprimere il proprio parere sui 
vari progetti di depuratori comunali e consortili e sul 
le domande di scarico che presentano implicazion i ecolo 
giche di notevole rilievo. 
Articolo 19 
Il Presidente della Provincia nomina una commis s ione 
di esperti, di cui fanno parte, fra l'altro ~ rapprese~ 
tanti del Laboratorio provinciale di ~giene e d e ll' Uffi 
cio del Genio Civile, che ha il compito di e saminare le 
domande di scarico di interesse locale. 
Articolo 20 
Per le analisi e i controlli relat ivi all'ese c uzione 
d.i questa legge ci si avvale normalmente de i l aborator i 
provinciali di igiene. 
A ~al fine il Governo è autorizzato a stanziare l a 
somma di ......... lire per consentire alle Prov i nce d i 
ampliare adeg~at amente l' organico di tal i l aboratori. 
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Articolo 21 
Il Comitat o naziona l e d e lle a cq ue e l e Regioni sono 
autor~zz ati ~ stipulare convenzioni con le Università 
e con altri istituti di ricerca a nche stranieri p e r la 
preparazi0ne degli studi occorrenti all a realizz az i one 
dei piani e dei progetti necessar i all' appli c azione di 
questa legge e per l'ap~rofondimento delle c onos c enze 
generali sui problemi connessi a lla quali tà de l le a cque 
e allp. tecnologie di risanament o. 



